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Montagna alta, in cui però la vegetazione feconda 
ha rivestito di verde i prati ed i poggi... Lontano, 
come formanti sfondo all’ alpestre panorama, vette 
bianche ed altissime che si perdono ai lati nelle 
quinte ed in basso si congiungono formando in 
lontananza un seno frastagliato e quasi inaccessi- 
bile di rupi, al disotto delle quali s’indovinano 
profondi precipizî. A destra, sul davanti della sce- 
na, formato dalla roccia, ed in parte coperto di 
verde, un grosso masso. A sinistra, in fondo, il 
sentiero che tortuosamente sale pel monte. 

Spunta il sole. 

oci lontane di fate, sperdentisi, come dolcis- 
sima armonia, per l’ orizzonte infinito, nella pace 
serena del giorno che sorge. Come portato dal vento 
sale alle cime eccelse il suono di campane lonta- 
ne..... Tutto intorno è la calma intemerata delle 
vette, in cui tacciono le forti passioni, e le tem- 
peste dell'animo si acquetano, sì che la vita prende 
nuovo aspetto dolcissimo e sereno. 


Coro di fate lontane... lontane... 


Pel cielo sereno van canti d’amore!... 
son trilli... pispigli... di timidi augelli!... 
Son freschi susurri... son palpiti arcani 


d’arcano desir! 


Nel fremer de’ venti... nel bacio del sole, 
cantiamo gli ardenti, sospiri del cor! 
Via, via per l’immenso del cielo lontano 
van gli echi lontan!... 
Son trilli... pispigli... di timidi augelli... 
son freschi susurri, son palpiti arcani 


d’arcano desir!... 


Ancora voci come portate dal vento... 


Cantiamo... cantiam!... lontani sospiri... 
vr: pispigli... susurri... 

(insieme) 
lontano... lontan!... 


Altre voci di fate. 


Nel bacio del sole... pel cielo sereno... 
(insieme) 


lontano... lontan!... 
Lontano lontano, prima come un’eco, poi a 
poco a poco avvicinandosi... SILVANO... canta : 


In una siepe tutta rose e spine, 
è rimasto il mio core imprigionato... 


ma le rose le sfronda il vento e il gelo, 
e solo spine m’hanno il cor serrato. 


O amort,.. oamoritli 


O amore, amor, amor, tu sei la siepe 
che mi tortura e non mi lascia il core... 
povero core che sospira... e intanto 
canta la vita e canta anche l’amore!... 


O amor!.. 0 amori... 


Perchè le rose tue non m’hai serbate, 
e sol m’hai dato ahimè! tanto dolore, 
siepe crudel che tutto il cor mi serri 
fra tante spine senza rose in fiore? 


O amor!... o amor!... 


Silvano appare sulla scena e rimane un po’ 
in silenzio, tutto assorto in un pensiero che 
pare lo domini..... Poi riprende come par- 
lando a se stesso..... 


Così il canto de’ monti!... 
e quanto, e come, 
al povero mio cor tutto s’addice!... 


ero tanto felice!... 


ora la pace mia se n’è fuggita!... 
M°’eran compagni al solito lavoro, 
i fiori e l’erbe ed il sereno puro 
dell’orizzonte... e il canto mio s’unia 
libero e lieto 
al cinguettar del passero festante !... 
Un istante l’ho vista... 
Ifitorno, intorno era il silenzio 
alto del monte... 
e lontano altri monti ed altre cime! 
E come un sogno m’apparisti, o bianca, 
o visione, che tutto il cor m’hai tolto!... 
E da quell’ora, 
io ti penso, ti cerco... nel verde 
ampio, nel sol che tutto bacia... 
E la ripete, la mia voce, il vento 
sulle cime e giù giù nella vallata! 
O visione gentil, mirarti ancora 
e ritornar sereno... 
e spensierato e lieto 


all’usata pastura... ai vecchi monti!... 


Silvano siede su un masso come assorto in 
profondi pensieri. 

Coro di contadini che vanno al lavoro..... Si 
odono le voci che prima si avvicinano a 
poco a poco, e poi si allontanano, e si di- 
sperdono finchè tutto ritorna nel silenzio. 


AI lavor!... al lavor!... 
Su compagni, al lavor!... 
già il sole riveste 
la selva ed il prato... 
sui campi che all’opra 
ne invitano, -andiam!... 
al lavor... al lavor!... 
Dai solchi battuti 
con forza ed ardore, 
sull’arso terreno, 
nell’aspra fatica, 
più ricche le messi 
verranno... Su andiam! 
al lavor... al lavor!... 
Più lieto stasera, 
nell’umile casa 
ai bimbi ridenti, 


ciascuno verrà, 
le braccia più stanche, 
la gioia nel cuor!... 


al lavor... al lavor!... 


Tutto intorno è la pace serena della natura; 
. come un'eco sperdentesi per l’ immen- 
sità dell’aria serena, sale, di tratto in trat- 
to, dai paesi sparsi ai piedi del monte, il 
lento rintocco delle campane. 
Silvano (come parlando a se stesso). 


O dolcezza... o tormento!... 

mormora tra le frondi, 

arcano il vento 
con voce arcana... 

e tu sperdi i giocondi 

umili sogni che sulla lontana 

vetta, a Silvano eran compagni gai, 
e forse mai, 

lieto sorriderai, o santo amor, 


nel suo povero cuor!... 


Lieve e bianca, come visione di sogno, in- 
tanto è apparsa la bionda fata dell’ Alpi, e 


lentamente si avanza... Silvano, che ancora 
non si è accorto della sua presenza, si scuote 
risoluto ad un tratto e si alza. 

SILVANO. 


Su via, su via... pel ripido sentier 

l’umile gregge al pascolo conduci... 

torna, o Silvano, al solito lavor... 
(tristemente) vano è l’amor!... 


Si volta per incamminarsi... scorge la fata... 
getta un grido... e resta assorto in estasi 
infinita... i 

LA FATA dolcemente canta: 


Dalle vette superne, 

eternamente bianche, 
nel candore nival... 

che il bacio han sol 
dell'orizzonte immenso 

e dell’aquila il vol, 
d’anime stanche 

desiderio e speranza, 
verso te vengo, e le lontane cime, 


par mi chiamino ancor!... 


SILVANO. 


Estasi... sogno... 


FATA. 


Vengo all’amor!... 


SILVANO. 

Di te, di te, l’anima piena, 

torna serena!... 

e palpiti e speranze 

tutto nel cor mi freme!... 
FATA. 

E par più bello, 

il verde d’ogni prato 

e d’ogni raggio il folgorar più lieto... 
SILVANO. 

Eri lassù su le vette supreme, 

e t'ho invocata... oh!... non fuggir! 
FATA. 


Una dolcezza in cor... un’armonia 
di mille voci; arcana poesia, 


d’azzurro cielo e d’infinito amor!... 


SILVANO. 


Io t'ho sognata... 
e mormorava il vento 


di baci e di sospir... leggende strane!... 


FATA. 
Lontan, lontan... dove non giunge l’eco 
d’umana voce, il nome tuo nel cuore 
io lo serbavo... 
e tra il candore dell’eccelse cime, 
e tra l'azzurro 
del ciel che le sovrasta, 
io ti vedea, 
dell'Alpe umile figlio, 
e del mio cor sovrano, 
o mio Silvano!... 


SILVANO. 


È E t ho cercata, 
nel bosco silenzioso, 
nel folgorar del sol... 
E t'ho chiesta alla nuvola fuggente 
leggera e bianca per l’azzurro ciel... 


ai fiori, alle farfalle... 


(tristemente) 
Rispondea l’eco dell’ombrosa valle!... 


FaTA (dolcemente). 


Ero lassù... lontana... 
e il cor t’era vicino... e ti chiamava... 
e ti chiamava nell’immenso amor 
dell’animo che te, te sol chiedea!... 
Oh! negli occhi fissarti e tuo sentire 
il palpito del core... 
e vivere d’amor, in un istante, 
tutta una vital... 
E nella man tua forte, 
stretta la mano mia, 
andarne insiem 
lontan... lontan!... 
fin sulle vette bianche 

e presso il ciel sereno!... 
E son venuta a te, qui dove il sole 
ha carezze più ardenti... 
e olezzano viole 
sovra i prati ridenti... 
E ti cerco... e ti chiamo... 


Presso te... presso te... 
Silvano... i0 t'amo!... 


SILVANO. 


La tua parola scende 
sull’estasi del cor, 

e fiamma nuova accende... 
nuova fiamma d’amor!... 


FATA. 
Così... così!... sulla mia fronte il puro 
bacio d’amor, nella tua man la mia... 
(come sussurrando) 
lontano insiem!... 


SILVANO, 
sa Insiem... lontan!... 
.... nella mia man la tua, 


te sola in cor!... 


FATA e Silvano insieme abbracciati. 


E ogni cosa scordar!... 
eterno paradiso 
di dolcezza infinita 
sarà la vital... 


Fata (quasi mormorando). 


Qui sul tuo cor!... 


SILVANO. 


Ocamort!.;.. 0 amori... 


Restano così abbracciati tra il silenzio della 
natura che li circonda... Come portato dal 
vento, si sente l’eco dei canti sui campi. 


Dai solchi battuti... 
A sull’arso terreno... 
sg nell’aspra fatica... 
ee Su andiam... 
al lavor... al lavor!... 


Fara (dolcemente staccandosi da Silvano). 


Odi mio ben? 
lontane voci, d’opre lontane... 
sono i forti de’ monti 
al sol cresciuti... 
alla pioggia, al vento. 
E la vita un dover!... 
Aspra fatica, 


in cui più grande e puro 
sboccia l’amor!... 


SILVANO. 


O mia fata, o mio ben!... 
in te l’alma rapita 
in te sol vive!... 


FATA. 


Al tuo lavor ritorna, 

e al gregge umile, sparso 

per le verdi pendici... 

Laggiù, laggiù, nella tua valle queta 
la vecchia mamma aspetta... 

Vicino a te... nel tuo pensier... nel cuore... 
io ti sarò, mio ben! 


SILVANO, 


- 


Lontano a te... che fia pel tuo Silvano, 
la vita, ahimè? 

è in te il sorriso dei più azzurri cieli, 

e il pispigliar del passero lontano; 

luce, gioia, speranza, 

pel mio cor sei tul!... 


FATA. 


Pel cielo sereno, 
aZZUIro, azzurro, 
il canto degli augelli, 
ti parlerà di me!... 
tra l’erbe molli di rugiada, il vento 
ti porterà i miei baci e i miei sospir!... 
E poserà, sulla tua fronte pura, 
il sol più ardente, 
il lieve carezzar dell’amor mio!... 
E poi... e poi... 
O dolce ritornar, presso il tuo cuore... 
o tutto raccontar, senza parole, 


uanto d’estasi e amor serbai per te!... 
q 


SILVANO (come mormorando nell’estasi). 


E leggerti negli occhi... 

al mio lavoro tornerò... 

al gregge umile... 

e il sole, e il vento... e il cielo 
mi parleran di te... 


Fata e Silvano, lentamente vanno verso il 
fondo della scena, tenendosi per mano, e 
guardandosi negli occhi. 

FATA. 

Cosi... così... 


nella tua man, la mia... 
SILVANO (ripetendo). 

.... la mano tua 

nella mia mano... 
FATA. 

E nel tuo sguardo 

tutto l’amor mio!... 
SILVANO (c. s.). 


E tutta la mia vita, 
arcana estasi... sogno... 
nell’occhio tuo, 

come il mio ciel sereno! 


Silvano e Fata allontanandosi. 


Amor... amor!... 
. Qui sul tuo cuore... 
estasi amor!... 


La scena rimane vuota..... Intorno intorno è 
la calma purissima della natura..... Portate 
dal vento, giungono, di tratto in tratto, le 
voci dei lavoratori. 


sa Ai bimbi ridenti... 
fo le braccia più stanche... 
la gioia nel cor!... 


Ad un tratto si ode la voce di Silvano, e 
dopo un momento egli appare salendo di 
corsa su per il monte, dietro una delle sue 
pecore fuggite. Sul limite di un precipizio 
inciampa, e gettando un grido, precipita 
nel vuoto..... 

La FATA appare sul limite del precipizio dove 
stava Silvano, e chiama..... e chiama con 
voce di pianto : 


Silvano... Silvano!... 


Jl'silenziorresna"sutiuito 2%: ed in questo 
silenzio, in cui si raccolgono le mille voci 
della natura, che parla all’animo, la fata 
buona, la dolce innamorata comprende la 
sventura che l’ ha colpita..... Vinta dal do- 


Me 


#* 


lore, resta muta, col viso tra le mani, in- 
ginocchiata e singhiozzante sul posto da 
cui Silvano è caduto..... 


Voci di fate, dolorosamente, per l’aria se- 


rENA4..c.. 


È la morte laggiù, 

che il puro ha infranto 

sogno d’amor!... 

Nel viver suo immortal, 

la fata bianca, 

sarà fantasma di dolore eterno!... 

E tra il candore delle vette eccelse, 
sugli orridi in cui sol la morte regna, 
dall’ infinito lacrimar, a mille 
sboccieran fiori!... 

E lassù, in alto, nasceranno i puri, 
tra i silenzì supremi... 

umili stelle degli alpestri gioghi, 
come la neve immacolata, bianchi, 
e come il pianto suo 

purissimi ed eterni!... 

E in essi rivivrà, 

eternamente, 


quanto d’amor, di fede, di speranza, 
in un istante sol, 


la morte infranse!... 


E sullo strazio di questo infinito dolore cala 
la tela. 


